
Il mare (Es 14,1-15,21)
testo di Angelo Fracchia |

All’inizio del quattordicesimo capitolo del libro dell’Esodo
troviamo il popolo ebraico in una situazione scomodissima:
durante  la  tragica  notte  in  cui  sono  morti  i  primogeniti
egiziani e si è celebrata la prima pasqua, tutti sono partiti
per fuggire dalla «terra di schiavitù». Tutti: uomini, donne,
bambini, anziani, bestiame… non può certo trattarsi di una
carovana  veloce.  Sappiamo  soltanto  che,  dopo  quella  che
potrebbe sembrare una peregrinazione senza meta (Es 14,2-3),
il popolo si trova stretto tra due minacce: davanti il mare,
alle spalle il faraone, che si è pentito di averli lasciati
partire e ha deciso di inseguirli per ricondurli in schiavitù
o sterminarli.

Non sembra esserci via di scampo.

Senza scampo?
Conosciamo bene questa pagina, che si risolverà con l’apertura
delle acque del mare da parte di Mosè, con il popolo che
attraversa i suoi fondali all’asciutto e con l’esercito egizio
che, mentre insegue, viene travolto dalle acque che tornano al
loro posto.

È una scena grandiosa, epica, anche crudele, che non a caso
conclude  quasi  sempre  le  presentazioni  «cinematografiche»
della vicenda di Mosè.

Il fatto però che, giunti a questo punto della vicenda, il
libro dell’Esodo non sia ancora arrivato a metà, suggerisce
che il ragionamento biblico è probabilmente più complesso e
meno superficiale, e prende in considerazione che la libertà
miracolosamente donata non è e non può essere l’ultima parola.
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Ma  su  questo  torneremo  più  avanti.  Intanto  leggiamo  come
avviene l’evento poderoso.

Che cosa accadde davvero?
Tanto  poderoso  e  solenne  che  non  può  che  far  sorgere  la
domanda su che cosa sia davvero, storicamente, accaduto.

Davvero possono essere fuggite dall’Egitto e aver peregrinato
nel deserto per quaranta anni seicentomila persone (Es 12,37:
e senza contare i bambini)?

Facile per gli archeologi far notare che avrebbero dovuto
lasciare qualche traccia in una terra che, con la poca pioggia
che riceve, cancella solo molto lentamente i segni di ciò che
subisce.

Davvero possono essersi aperte le acque di un mare profondo,
per far passare un intero, numeroso (e lento) popolo, mentre
l’esercito che lo inseguiva vi moriva? C’è chi giustamente
segnala che quello che noi traduciamo come «Mar Rosso» è in
ebraico «Mare delle canne», il che farebbe pensare piuttosto a
qualche acquitrino poco profondo.

Non  sarebbe  impossibile  immaginare,  a  quel  punto,  che  il
«forte vento da oriente» (Es 14,21) possa essere lo khamsin,
una specie di scirocco caldo e secco che in Egitto si alza tra
marzo e giugno. In questo caso, però, a essere poco probabile
è l’annegamento dell’esercito egiziano.

Come succede per il percorso esatto seguito dagli ebrei nel
deserto e nel Sinai, o per la localizzazione precisa del Sinai
stesso, dobbiamo accontentarci di ipotesi, alcune delle quali
più convincenti, ma che devono essere tutte subordinate alla
convinzione  che,  per  chi  ha  scritto  il  libro,  non  era
importante cosa era accaduto storicamente e come, ma il senso
della vicenda.

A questo punto, possiamo anche continuare a leggere ipotesi e



argomentazioni (alcune molto interessanti), ma sapendo che,
per  interpretare  correttamente  il  libro,  dobbiamo  fare
attenzione a ben altro.



L’ora decisiva
Il libro dell’Esodo racconta questa vicenda come centrale per
il popolo d’Israele, ma non la narra al solo scopo di far
conoscere a Israele il suo passato, piuttosto per mostrare che
la dinamica di quello che avvenne nell’uscita dall’Egitto è
vera sempre, nella vita di ogni credente. Verrebbe da pensare,
addirittura, che sia una dinamica vera non solo per i credenti
nel  Dio  biblico,  ma  per  chiunque  si  fidi  di  qualcuno  o
qualcosa.

Il popolo ebreo ha assistito, dapprima quasi da spettatore,
alle vicende di Mosè. Certo, era dalla sua parte, non era un
pubblico  neutrale,  però  sostanzialmente  non  aveva  neppure
offerto a Mosè un grande sostegno.

Nella  notte  di  pasqua  aveva,  invece,  dovuto  prendere  una
decisione. Dapprima più «leggera», radunandosi a celebrare la
pasqua spargendo il sangue dell’agnello sugli stipiti delle
porte, denunciandosi così come quegli schiavi che si stavano
preparando ad abbandonare il paese. E poi una più «pesante»,
con  la  scelta  di  partire,  di  abbandonare  la  «casa  di
schiavitù».

Ognuna di queste scelte richiede fiducia, non alla cieca, ma
sulla  base  dell’affidabilità  divina,  «dimostrata»  dalle
decisioni precedenti. Ogni scelta, però, non diventa materiale
di «prova», ma solo conferma di un’affidabilità. Non si esce
mai dalla fiducia, fino alla fine. Anzi, pare che ogni scelta
di fidarsi rilanci verso un’altra ancora più grande.

Fino a quella definitiva, decisiva. Perché quella parola che
invitava  a  fidarsi  chiede  di  entrare  nel  mare.  Che  si  è
aperto, è vero, ma quanto può essere affidabile o pericoloso?

Mare, mondo del caos
Aggiungiamoci ancora che, per il mondo semita in genere, il



mare è il mondo del caos, del disordine, del male, della
morte. Secondo la tradizione ebraica Dio, nella creazione,
mette ordine, divide le acque tra di loro, e poi dalla terra
(Gen 1,6-10).

Nella  struttura  ideale  ebraica,  riprendendo  antiche
costruzioni mentali sumere, chi divide garantisce la vita.
Anche  nell’organizzazione  del  popolo  ebraico,  Israele  è
separato dalle genti, e al suo interno una tribù, quella di
Levi, è distinta dalle altre (non possiede terra) e una delle
sue  famiglie  (quella  dei  discendenti  di  Aronne)  è
ulteriormente  separata  allo  scopo  di  servire  con  il
sacerdozio.

Ma il mare è il luogo in cui non si possono tracciare confini,
righe, divisioni. Ecco perché è sempre stato ritenuto il luogo
più minaccioso tra tutti quelli naturali.

E Dio chiede di entrarvi, di addentrarsi in ciò che più si
teme,  nella  paura  anche  irrazionale.  Non  offre  garanzie,
assicurazioni. C’è solo una parola a chiamare alla libertà al
di là del mare.

 Fidarsi
Arriva un momento in cui la chiamata al bene, alla vita,
sembra  assumere  la  forma  di  ciò  che  la  nega:  sarà  il
matrimonio per due innamorati, la consacrazione per altri, ma
anche la scelta definitiva e irrevocabile in una professione,
e altro ancora, saranno tutte quelle sfide e scelte che ognuno
di noi conosce e che a volte sfuggono persino a chi ci è
vicino.

Su  tutto  ciò,  Esodo  ribadisce  in  modo  netto  che  ci  sarà
bisogno di dare fiducia a ciò che (e a chi) ci promette vita.
Non abbiamo garanzie o assicurazioni. E questa certezza, che
già non sarebbe poco, si accompagna al chiarimento di altre
coordinate che parlano di che cosa succede al credente di ogni



tempo quando si avventura nella relazione con Dio, ma in fondo
spiegano anche che cosa accade a chiunque si fidi.

Fidarsi  resta  l’avventura  più  straordinaria  e  umanizzante
delle vicende di tutti.

Il senso della pasqua
Proviamo a mettere un po’ in ordine queste coordinate, così
come scaturiscono dal racconto.

a) Attraversare, non aggirare. Il mare che ci sfida, che1.
ci minaccia, che pare negare la promessa, può essere
vinto  soltanto  attraversandolo.  Non  aggirandolo,
evitandolo, venendo miracolosamente attratti da un’altra
parte. L’abisso si vince guardandolo negli occhi. Gesù
verrà liberato dalla morte morendo.
b) Chiamata e relazione. Si può decidere di attraversare2.
questo mare solo perché chiamati da una voce a passare
all’altra sponda. Non è frutto di calcolo (nessuna delle
questioni  importanti  della  nostra  vita  può  essere
semplicemente calcolata, esigono tutte che ci fidiamo),
ma neppure di solo senso del dovere. C’è una relazione
personale  alla  base.  Chi  si  sposa,  non  lo  fa  per
difendere il matrimonio, ma per amare quella persona lì;
il genitore che si sacrifica in un lavoro lontano da
casa, non lo fa perché è doveroso mantenere i figli, ma
perché quei figli hanno dei nomi e delle storie. Non è
la mappa a portare al di là del mare, è il «Dio di
Abramo, di Isacco, di Giacobbe» a invitare a fidarsi e a
passare di là.
c) La salvezza, la libertà, la vita, non consistono nel3.
tornare indietro. Tornare indietro è la tentazione del
popolo  nel  deserto,  ed  è  molto  spesso  la  nostra
tentazione: quella di voltare le spalle alla meta, di
vivere di nostalgia e di rimpianti. La vita autentica
non  sta  nel  passato,  ma  può  essere  raggiunta  solo
andando  avanti,  procedendo.  Il  passato  può  essere



conferma di affidabilità di chi chiama o consapevolezza
di schiavitù, ma non può tornare.
d)  Davanti  c’è  una  promessa.  Non  una  garanzia,  un4.
progetto, ma una parola personale che chiama. Il futuro
resta incerto e ambiguo, ma non lo vivremo da soli.
e) Una bozza, non un progetto definitivo. Nulla è già5.
inserito in un piano dettagliato. Anche nella storia
religiosa  spesso  lo  si  è  immaginato,  sognato.  Le
apocalissi ritenevano che Dio avesse già deciso tutto il
piano del suo intervento. Nel percorso di Esodo, però,
tanti  passaggi  sembrano  casuali,  imprevisti  e
imprevedibili. Ma tutti si svolgono alla presenza di
Dio, che non ha progettato tutto, eppure garantisce che
non abbandonerà nessuno. Già all’inizio della storia,
quando Mosè aveva chiesto a Dio di presentarsi, non
aveva risposto con una definizione o un progetto, ma con
l’assicurazione che non sarebbe sparito (Es 3,14).
f) Un paradosso: scelta di amore e libertà. Questo pone6.
il  credente  nel  Dio  della  Bibbia  in  una  posizione
apparentemente paradossale. La storia non è già scritta,
Dio non l’ha già in mano e non conosce il futuro. Se
così  fosse,  l’uomo  non  sarebbe  libero.  Una  delle
caratteristiche  costanti  di  tutta  la  Bibbia  (e
tantissimo  di  Esodo),  invece,  è  che  Dio  ricerca  la
relazione con l’uomo, una relazione di affetto e libera.
Quindi,  una  relazione  che  esige  la  piena  libertà
dell’altro.  Non  può  esistere  affetto  senza  libertà:
anche chi vorrebbe legare l’amato per non farlo andar
via, in realtà vorrebbe che l’amato, pur potendosene
andare, non lo voglia fare. Dio è così, rispetta la
libertà  umana  e  quindi  non  sa  che  cosa  risponderà
l’uomo.

Un «senso» da scoprire
Dio ha tutto in mano e rende pieno di senso il percorso di
ogni uomo; ma, nello stesso tempo, decide di ritrarsi, per



lasciare piena libertà a ogni singolo essere umano. In tal
modo, Dio perde la possibilità di indirizzare la storia su
binari sensati. Questo, di cui spesso ci lamentiamo («Oh, se
solo  Dio  punisse  i  malvagi!  Ma  perché  permette  tutto
questo?»), è il segreto della piena libertà e dignità nostra.
Dio non ci tratta da bambini piccoli, ma da adulti che possono
responsabilmente  e  autonomamente  decidere.  Ciò  restituisce
alle vicende storiche tutta la loro incertezza.

No, non tutto è sensato, nella grande storia dell’umanità e
nella  nostra  personale,  ma  Dio  promette  che  tutto  verrà
raccolto, alla fine, in un grande quadro di senso e di vita
piena.

Per una volta, lasciamo che a chiudere la riflessione sul
passaggio del mare siano le parole di un bravo biblista, Paolo
De Benedetti, parole pesate e precisissime, che già hanno
ispirato molto di quello che c’è scritto in queste pagine: «Il
senso dell’Esodo è che la terra promessa c’è, ed è avanti. Ciò
non significa che la storia abbia senso, probabilmente non ce
l’ha, ma (è questo il paradosso del credente) le verrà dato».

Angelo Fracchia
(Esodo 08 – continua)


